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Il «Sabato» ringalluzzito attacca 
il vicario del Papa che aveva invitato 
a votare De sia pure con «ripugnanza» 
«È sconfitta la Chiesa del frastuono» 

Il Sabato 

«Ora il cardinale renda i conti» 
( M i n i e andreottiani sbeffeggiano Poletti 
Dieci pagine di giornale. La copertina. Un sondaggio. 
L'editoriale. E, alla (ine, la richiesta del conto da pa
gare: «Le elezioni lo hanno coinvolto personalmente, 
ed il bilancio postelettorale ora lo chiama in causa». 
Nemmeno il tempo di scrutinar le schede ed ecco // 
Sabato ripartire contro il cardinal Poletti. Tra le «ven
dette» programmate questa è proprio la prima da 
consumare. A meno che a Sbardella e CI... 

FIDUICOGIftEMICCA 

M ROMA. Uno sberleffo. 
Una copertina che pare uno 
sberleffo. A caratteri cubitali, 
irride: «effetto Potetti.. Poi ag
giunge: "Mal come nelle ele
zioni romane un vescovo era 
Intervenuto tanto pesante
mente. I cattolici sono rimasti 
sconcertati. Ma quanto hanno 
Influito davvero le iniziative 
del cardinale?*. Girata la co
pertina, però, lo sberleffo 
scompare. E al suo posto ec
co spuntare il minaccioso av
vertimento: Ugo Potetti la deve 
pagare. A suoi interventi sono 
stati insistiti e straripanti. Ha 
conteso le prime pagine dei 
giornali al candidati per la 
poltrona di sindaco». E poi? 
•Ha inventato la Chiesa del 
Frastuono». E poi ancora? «Ha 
lasciato compilare a suo no
me una lista dei cattolici 

"buoni" e di quelli "cattivi"». E 
dunque? Dunque, visto come 
è andato il voto nella capitale, 
•i conti sia per Potetti che per 
la Chiesa, non tornano*. E c'è 
da porsi, anzi, una domanda: 
•È stato affermato spesso che 
la De non sarebbe all'altezza 
dei desideri e dei bisogni dei 
cattolici italiani. Dopo le evo
luzioni della Curia romana 
viene spontaneo cambiare la 
domanda: questa Chiesa è al
meno all'altezza delia De? Di 
certo, la sua immagine pub
blica esce logorata dalla com
petizione elettorale*. 

In calce a tutto ciò c'è la fir
ma del neodirettore de II Sa
bato, Intorno, invece, c'è una 
quantità di velenosissimo ma
teriale: una biografia del car
dinale («Il pendolo benedet
to»)' un articolo dedicato alla 

sua successione («Assalto al 
«canato»), un editoriale e so
prattutto un sondaggio usato 
come «spada» per colpire il 
cardinale. La contestazione, 
apparentemente, è sempre la 
stessa- quel «ripugnante- pro
nunciato contro la De di Giu
bilo e Sbardella. Il Sabato par
te da qui per sparare a zero 
sul vicariato: ma a guardare la 
contraddittorietà degli stessi 
risultati del sondaggio, risulta 
evidente che è qualcosa d'al
tro (e di più antico) ad arma
re il settimanale cieìlino. 

Ma vediamolo, questo son
daggio. Quanti romani hanno 
sentito parlare dei «richiami 
elettorali* del cardinal Potetti? 
Appena il 34%. E secondo 
questo 34% «cosa ha detto il 
cardinal Potetti»? Il 68% ri
sponde: «Che bisogna aiutare 
la De». E dopo questo invito 
(quello del famoso volate De 
anche se ripugna) «lei si sente 
più vicino o più lontano dalla 
De»? 11 62,756 risponde «non 
so». Il 30,2 ammette: «più lon
tano». Solo il 7,2% dice: «più 
vicino». Quindi, l'ultima do
manda: ì richiami del cardina
le possono influenzare il suo 
voto? Più che una risposta, si 
leva un coro: l'85,8% dice di 

Dunque, pochi sanno dei ri
chiami del cardinale, e la stra
grande maggioranza di quelli 
che sanno assicurano che 
non ne sarebbero stati in
fluenzati al momento del vo
to. Al massimo, si potrebbe 
sostenere che la parola del vi
cario di Roma giunge a pochi, 
e quando giunge è inascolta
ta. Ma II Sabato punta su quel 
30,2% che dice di essersi sen
tito «più lontano* dalla De do
po il richiamo di Potetti, e sca
tena il suo attacco al cardina
le 

Il direttore del settimanale 
accusa: «Ha inventato la Chie
sa del Frastuono». Contesta-
«Con il mistenoso incontro 
con il pretore verde Amendo
la, la confusione ha raggiunto 
il massimo livello. La notizia è 
stata diffusa da ambienti cat
tolici e presentata come con
ferma di una simpaUa am
bientalista del titolare della 
diocesi di Roma*. Conclude: 
•Le elezioni lo hanno coinvol
to personalmente ed il bilan
cio postelettorale ora lo chia
ma in causa. 1 conti, sia per 
Poletti che per la Chiesa, non 
tornano». Non è un po' troppo 
per un intervento che sarebbe 
rimasto sostanzialmente ina
scoltato? SI, è un po' troppo. 
Ed infatti non è certo solo il 

«votate De pur se ripugna* che 
ha armato i fucili ciellini. Ben 
altro // Sabato e CI hanno da 
tempo annotato sul conto del 
cardinale, e non solo del car
dinale. Chi ha dimenticato gli 
scontn intomo al «libro bian
co* che metteva sotto accusa 
De Mita e persino Cossiga? E 
chi non ricorda le sprezzanti 
risposte di Andreotti all'Osser-
vatore romano che criticava il 
Meeting ciellino? 

Già, Andreotti. L'editoriale 
con il quale // Sabato chiude 
questo suo numero «anti-Po-
letti», lo cita cinque, sei, sette 
volte. E fa sua, soprattutto, la 
gelida battuta con la quale un 
paio di settimane fa suggerì 
alla Chiesa di Roma di pensa
re un po' meno al Campido
glio e un po' più agli affari di 
casa sua. Solo il 27% dei ro
mani - ricordò Andreotti -
disse no alla legge sull'aborto: 
•Roma - concluse - ha biso
gno di una spinta religiosa». 
Ed è proprio questo il suggeri
mento che la squadra ctellin-
andreottiana - superate le ele
zioni capitoline e avviando le 
annunciate vendette - ripete a 
Poletti e forse a chi è più in at
to dì lui. Le «osservazioni del 
cattolico Andreotti - avvisa // 
Sabato - sembrano suggerire 

anche ai pastori della Chiesa 
che l'unica prospettiva realisti
ca è quella di porsi nella si
tuazione di duemila anni fa». 
Duemila anni fa? Si, proprio 
duemila anni fa. Paolo VI «per 
evangelizzare la città e la re
gione di cui era vescovo e me
tropolita indicava come mo
dello proprio l'esempio di Pie
tro e Paolo che, duemila anni 
pnma, avevano proposto il 
cristianesimo ai pagani di al
lora. Detto questo, resta pie
namente legittimo che la 
Chiesa intervenga anche in 
campo culturale, sociale e po
litico. Ma se questi interventi si 
pongono fuon da quella pro
spettiva, si finisce col fare il 
gioco del potere. E, parados
salmente, più si interviene in 
campo sociale, culturale e po
litico, più ci si allontana dalla 
realtà popolare che, dispersa 
e frantumata, non ha alcun in
teresse a leggere i titoli bene
voli di Repubblica su quello 
che gli uomini di Chiesa fan
no...». L'avvertimento, insom
ma, è chiaro. Ad ognuno il 
suo. La Chiesa evangelizzi, 
che al resto ci pensa la De. 
Una De che a Roma deve 
conservare, indisturbata, il 
volto di Ci e di Sbardella. E, 
naturalmente, del loro poten
te santo protettore. 

Eccola 

dell'ultimo 
numero del 
«Sabato». Dieci 
paQine,un 
sondaggio ed 
un editoriale 

«•vendicarsi» 
del cardinal 
Potetti, che 
aveva criticato 

>vr (a De di Giubilo 
'**** oSbardella 

Amendola esclude convergenze. Rutelli conferma: «Non faremo gli armigeri del pentapartito» 

«La De non governerà con i voti verdi» 
•Sia chiaro: a Roma la De non governerà coi voti dei 
verdi'. Gianfranco Amendola smentisce il deputato 
Gianni Mattioli che ieri aveva lasciato aperto urto spi-
raglio/Gli dà man torte Francesco Rutelli, i| quale di-
ce: .Nessuno; può pensare di arruolarci come armige
ri supplementari del pentapartito.. Non tutti però so
no soddisfatti del risultato verde. Capanna: «Rispetto 
alle europee abbiamo perso un terzo dei voti». 

PIKTROSPATARO 

••ROMA. Il verde non sì mi-
schiera con il bianco. Per i 
nuovi sei paladini ambientali
sti the Roma ha mandato in 
Campidoglio non ci sono 
dubbi: sbaglia Gianni Mattioli, 
deputato, che Ieri aveva latto 
bawnare la possibilità di un 
appoggio a un altro pentapar
tito, "Non abbiamo preclusio
ni., aveva detto. Una dichiara
zione che forse aveva latto 
piacere al Psl, alla ricerca, do
po il nlet repubblicano, di 

nuovi alleati per puntellare un 
eventuale quadripartito che 
può conlare solo su 41 seggi 
(su 80). E cosi il quartier ge
nerale dei «Verdi per Roma. 
ha pensato di spegnere ogni 
polemica. Gianfranco Amen
dola pone subito un argine. 
•Abbiamo espresso una riser
va nei confronti di questa De -
dice -. Non vogliamo crimina
lizzare nessuno, ma per motivi 
di ecologia politica diciamo 
che questa Oc di Giubilo non 

governerà con i voti dei verdi, 
non la mandiamo al governo.. 
Un no senza appello. Confer
mato da Francesco Rutelli, 
numero due della lista. «In via 
di principio,- spiega ridire' 
che vogliamo confrontarci 
con tutti è giusto. Ma qui a Ro
ma noi vogliamo essere chiari: 
nessuno può pensare di ar
ruolarci come armigeri sup
plementari del pentapartito. E 
impensabile e chi io pensa 
sbaglia.. 

Ma allora, se i «verdi, non 
vogliono avere nulla a che 
spartire con la De, come 
spenderanno il potere che de
riva loro dall'avere sei consi
glieri (quattro in più rispetto 
all'85)? .Siamo disponibili per 
tutte le ipotesi che non com
prendano la De - dice Amen
dola -, Discutiamo sul pro
grammi e se c'è l'accordo na
scerà anche l'alleanza. Ma la 
De non deve esserci. D'altra 
parte tra noi e loro, al di là di 
tutto, c'è un abisso anche sul 

piano programmatico.. Rutelli 
va oltre e disegna anche futuri 
scenari. «Se c e l'intesa sulle 

la soluzione di tregua propo
sta da Msmml, aduna solu
zione alla Catania con un ac
cordo istituzionale, ad una 
giunta con laici, verdi e comu
nisti e a un governo rosso-ver
de.. Ma il futuro, soprattutto 
per Amendola, sembra già de
lineato. «De e Psl - dice -
stanno discutendo sul sinda
co. Vuol dire che la giunta è 
già decisa. E allora, noi stare
mo dall'altra parte.. Aggiunge 
Rutelli, meno pessimista: .Non 
è tutto chiuso. Ma certo, se 
dovesse esser cosi, faremo 
una opposizione forte e incisi
va*. 

Anche per i «verdi, da que
ste elezioni esce una clamoro
sa sorpresa: Il voto alla De. «E 
l'aspetto pia negativo, ha pe

sato molto il voto di scambio., 
commenta Rutelli. .11 partito di 
Giubilo ha tenuto per mento 
di un voto pesantemente am
ministrativo.. aggiunge Amen
dola. Cosi la De mantiene il 
suo potere. «Prevale Andreotti 
- dice Amendola -, E 11 Psl re
sta al palo. Craxi deve nllette-
re, valutare bene se il gioco 
vale la candela.. E Rutelli con 
più veemenza: .Craxi può rin
correre gli assessorati in tutto 
il mondo, ma se resta all'om
bra di Andreotti il suo molo 
politico è destinato ad esaurir
si.. 

E il voto verde? Davvero 
soddisfa tutti? Non molto l'ex 
dp Mario Capanna, ora «arco
baleno.. Il quale dice che 
l'«occasione Roma è stata uti
lizzata a meta*, «Certo - ag
giunge - il risultato è cospi
cuo, ma sarebbe sbagliato 
sottovalutare il venir meno di 
quasi un terzo del voti rispetto 
al totale dei consensi ottenuti 

a Roma dalle due liste verdi 
alle europee del giugno scor
so». E un argomento che la 
.imbe5tlallre.°Ru^lll. «Ma ro
me si fa - <we -jyrastejinjr 
meccanicamente U voto euro
peo? In un caso ci sono 200 
candidati, nell'altro 7.500. 
Nelle elezioni amministrative 
il voto è sempre meno libero.. 
Ma insomma la valanga non 
c'è stata.. «La valanga c'è sta
ta - risponde Amendola - . 

* Siamo passati da. due a sei 
seggi, siamo la guaita forza 
politica a Roma. E un buon ri
sultato.. Ma poi, concede 
qualcosa «Una punta di in
soddisfazione ce l'ho - confi
da - perchè noi abbiamo del
le potenzialità superiori. Che 
forse non abbiamo saputo 
sfruttare a pieno non solo per 
difficoltà oggettive. Ci sono er
rori da correggere. Quel litigio 
al momento della formazione 
della lista unitaria non doveva 
avvenire e non dovrà mai ri
petersi 

Allarme di Sorge 
per l'astensionismo 

«Fenomeno 
grave e 
pericoloso» 
• I ROMA. «Hanno vinto i paniti, ma ha perso 
la politica*. Cosi padre Bartolomeo Sorge (di
rettore dell'Istituto di formazione politica «Pe-
dio Amipe* di Palermo) giudica i risultati elet
torali romani, rispondendo ad alcune doman
de dell'agenzia di stampa Adn-Kmnos. C'è 
qualche elemento di novità nei risultati? «Non 
può definirsi novità - risponde Sorge - la con
siderazione, che molti sottolineano con entu
siasmo, che dal voto esce confermata una cer
ta continuità. La novità « un'altra: l'altissima 
percentuale delle astensioni, una vera caduta 

[verticale della presenza alle urne*. Sulle cause 
di questo fenomeno il padre gesuita dà un giu
dizio allarmato: -È soprattutto u segno della 
diffusa disaffezione per la politica. Tutti I partitt 
devono valutare con attenzione questa tenden
za, ai tratta di un fenomeno che in democrazia 
è grave ed è pericoloso: non basta esultare per 
la confermata stabilità del quadro politico*. 

Ma quale parte dell'elettorato ha ingrossato 
il .partito dell'astensione»? I voti persi sono so
prattutto cattolici? .11 fenomeno - risponde Sor
ge - riguarda tutti, ma certamente, tra quanti 
non hanno votato, ci sono molti cattolici che 
non hanno vinto la loro "ripugnanza". Il voto 
romano conferma anche che gli interventi del 
vescovi - pur doverosi, nel tentativo di illumi
nare te coscienze - non hanno influenzato il 
comportamento degli elettori. Per I cattolici 
prevale sempre più l'autonomia delle proprie 
scelte: tra queste, a Roma, c'è sicuramente 
quella del non-voto.. Sorge conclude affer
mando che dalla forte astensione si dovrebbe 
ricavare una «doverosa lezione.. 

«Osservatore romano» 
soddisfatto del voto 

«Per i de 
risultato 
importante» 
H ROMA. Per II Vaticano 41 risultato elettora
le di Roma rafforza la coalizione di governo*. 
All'esito delle votazioni nella capitale \'Osser
vatore romano dedica due articoli. Nel primo 
l'organo della Santa sede rileva che la consul
tazione «andava ben oltre l'ambito locale (l'a
sprezza della campagna elettorale ne era la 
prova più evidente) per II riflesso che il suo ri
sultato avrebbe potuto avere sul governo cen
trale e sui rapporti di collaborazione tra i cin
que partiti che b esprimono.. «Il responso del
le urne - aggiunge - con una chiarezza che 
non ammette dubbi di hiterprelozione e di va
lutazione, ha però fugato i timóri e le perplessi
tà, della vigilia. Il voto; che ha premiato De e 
Psl, e in varia misura gli altri partiti della coali
zione di maggioranza, è di contorto al governo 
nel momento in cui vara una politica di severi
tà economica che chiama gli italiani a nuovi 
sacrifici e mette a punto te grandi ritorme che, 
in vista della acadenza comunitaria del 1992, 
incideranno profondamente sul tessuto econo
mico e sociale del paese*. 

Nel secondo articolo, che compare nella pa
gina di cronaca di Roma, l'Osservatore romano 
scrive tra l'altro che «il risultato per il partito di 
maggioranza relativa sembra tanto più impor
tante se si considera che i maggiori consensi 
sono stati ottenuti nei quartieri più popolari di 
Roma.. Per l'organo della Santa sede significa
l i » è anche 11 risultato ottenuto dalla lista Ver
de, che sale al quarto posto. 41 dato che co
munque dovrà far riflettere tutte le forze politi
che - conclude l'Osseruiron! - è l'alto numero 
delle astesloni». 

Votata la crisi dell'amministrazione Bianco. Pei: atto di arroganza 

a Catania 
socialisti» 

A Catania, una maggioranza risicata ha votato per 
le dimissioni della giunta istituzionale. Per evitare 
sorprese, i fautori della crisi, hanno imposto ai 
consiglieri il voto palese. Il repubblicano Bianco: 
•Deve' essere chiaro: sono, stato dimissionato da 
De e Psi». Per i comitati d'affari l'impaccio è costi
tuito dal Pei. Folena dichiara: «Una crisi alle spalle 
della volontà della gente». 

NINNI ANDRIOLO 

••CATANIA. «Favorevoli31, 
contrari 18, astenuti 5, votan
ti S4 su 60, maggioranza ne
cessaria 28: il consiglio co
munale accoglie le dimissio
ni del sindaco e della giun
ta*. E l'una e mezza di notte 
quando Enzo Bianco legge i 
risultati del voto. L'aula di 
Palazzo degli Elefanti è an
cora gremita. Ad attendere la 
fine della seduta, oltre gli 
scranni dei consiglieri e della 
stampa, centinaia di perso
ne. Un'attesa durata sei ore, 
tanto quanto il lungo dibatti
to che, trasmesso in diretta 
da un'emittente locale, ha 
tenuto incollati davanti ai te-
levislorl di casa migliaia di 
catanesl. Quegli stessi che, 
nelle scorse settimane, han
no continuato a chiedersi il 
perchè di questa crisi voluta 
con ostinazione dalla De. La 

giunta della «trasparenza* è 
durata poco più di un anno: 
tredici mesi di grandi speran
ze, per una città che sembra
va ormai rassegnata. Il futu
ro, adesso, si presenta incer
to e denso di incognite. Vec
chi e nuovi comitati d'alfari 
sono ben visibili all'orizzon
te. Centinaia di miliardi in ar
rivo, grandi opere pubbliche 
da realizzare e una crisi co
munale della quale non si 
intrawede lo sbocco. 

•Dentro le vicende di que
sti giorni - dice Giuseppe R-
gnataro, capogruppo del Pel 
- c'è anche il disegno di la
sciare per mesi la città senza 
un'amministrazione per po
ter governare, al di fuori di 
qualunque potere democra
tico, processi selvaggi di spe
culazione. È chiaro che. per 

Enzo Bianco 

certe forze, la presenza del 
Pei dentro la giunta costitui
sce un Impaccio assai pe
sante.. Sotto accusa innanzi
tutto la De e il suo collega
mento con gli interessi che 
puntano ad espropriare le 
istituzioni democratiche del 
loro poteri. Ma sotto accusa 

è anche il Psl. Lunedi sera, 
già dall'inizio della seduta di 
consiglio, l'esistenza di un 
nuovo asse Dc-Psi è apparsa 
subito chiara. Primo obietti
vo comune: evitare l'incogni
ta del voto segreto. Un ri
schio concreto per 1 fautori 
della crisi a tutti I costi: con 
l'urna era più difficile con
trollare quei consiglieri e 
quegli assessori favorevoli al
la permanenza della giunta 
istituzionale. Cosi è sceso in 
campo in prima persona il 
presidente della Regione, il 
democristiano Rino Nicolosl, 
a chiedere che si votasse a 
scrutinio palese, Una propo
sta che Enzo Stanco ha mes
so ai voti, suscitando molte 
perplessità. «In ogni caso -
dice Bianco - anche se si 
fosse votato in modo segre
to, la De avrebbe ritirato 
ugualmente la propria dele
gazione dalla giunta*. Sul 
metodo di votazione la De 
ha trovato l'accordo dei so
cialisti, dei liberali e di altri 
consiglieri. Dopo l'approva
zione, a maggioranza, del 
voto palese, i nsultati dello 
scrutinio sono apparsi abba
stanza scontati. Contro le di
missioni si sono schierati: il 
Pei, il Psdi. il Pn e quattro ra

dicali. I missini si sono aste
nuti. A favore delle dimissio
ni, invece, si sono espressi: 
democristiani, socialisti, libe
rali, l'unica rappresentante 
della Lista evea ed un espo
nente dei civici e verdi di 
ispirazione radicale. 

Una nuova maggioranza 
politica? Dice Enzo Bianco: 
•L'emergenza non è finita. 
Occorre una giunta sostenu
ta da un ampio accordo. Per 
questo, come repubblicani, 
vogliamo che siedano attor
no ad un tavolo tutte le forze 
che hanno dato vita alla 
giunta istituzionale Altri
menti il rischio è che si apra 
la strada allo scioglimento 
anticipato dei consiglio*. Il 
sindaco di Catania è duro 
con democristiani e sociali
sti: «Il Psl all'ultimo momento 
ha assunto una posizione di 
vassallaggio nei confronti 
della De. Sia chiaro io non 
mi sono dimesso. Sono stato 
dimissionato dalla De e dal 
Psi*. 

Duro anche il giudizio del 
segretario del Pei siciliano 
Pietro Folena: «I catanesi -
sottolinea - hanno avuto un 
saggio esemplare di arrogan
za e di prepotenza del quale 
si sono fatti interpreti Nicolo-
si, la De e il Psi*. 

A Cagliari 
il vescovo «frusta» 
la giunta 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

••CAGLIARI «1 drammatici 
problemi della città hanno bi
sogno di risposte chiare, solle
cite, definitive: non sono più 
consentiti giochi di parole, di' 
sattenzione, ritardi*. Ai culmi
ne della sua omelia per la fe
stività di 5. Saturnino, patrono 
di Cagliari, il vescovo, mons. 
Ottorino Alberti, si è rivolto di
rettamente al banco dei politi
ci. il presidente de della Re
gione, Mano Floris, il vicesin
daco socialista Antonio Fad-
da, e più indietro, opportuna
mente confuso tra la folla di 
fedeli, li sindaco de Paolo De 
Magistns. Tutti, evidentemen
te, presi in contropiede dal
l'intervento dell'arcivescovo, 
che ha dedicato l'intera predi
ca ai «mali della città' e alle 
"gravi responsabilità degli am
ministratori» del pentapartito. 

Mons Alberti ha preso 
spunto da un documento sin
dacale elaborato nei mesi 
scorsi da Cgil Cis) e Uil sulle 
principali emergenze cittadi
ne. disoccupazione, ambien
te, servizi, trasporti, assistenza. 
•Di fronte alle situazioni di in
giustizia e di sofferenza - ha 
proseguito il vescovo - l'ino
perosità, l'indifferenza e i si
lenzi costituiscono altrettanti 
tradimenti dei quali si dovrà 
rendere conto a Dio, ma che 
intanto si ritorcono ai danni di 
tutta la comunità». E ancora-
•Bisogna riscoprire quei valori 

e quei principi umani e cristia
ni di cui oggi si difetta e alla 
cui mancanza è da imputare 
la crisi che sta attraversando 
la nostra città*.A mettere sotto 
accusa la Dee gli amministra
tori comunali non è però solo 
il vescovo. Con singolare tem
pismo intervengono sulta «cri
si» dello Scudocrociato a Ca
gliari anche un gruppo di au
torevoli dirigenti e intellettuali 
della stessa De: dal sindaco 
De Magistris, al pro-rettore 
dell'Università, Giancarlo Sor-
già, dal direttore della sede 
Rai regionale, Giovanni San-
just, alia presidente della Con
sulta diocesana, Iside Spanu. 
In una lettera ai segretari pro-
vinciate e regionale del parti
to, viene sottolineato «il pro
fondo, diffuso, disagio dell'e
lettorato democristiano citta
dino di fronte allo spettacolo 
di scarsa responsabilità, capa
cità propositiva e fedeltà alle 
ispirazioni Ideali che contrad
distinguono il nostro partito 
da parte della compagine de 
nel Consiglio comunale». Re
sta solo da capire come fra i 
promoton di una simile inizia
tiva possa esserci anche il sin
daco De Magistris, rimasto al 
suo posto nonostante quattro 
crisi comunali e, in quanto 
primo cittadino, tra i respon
sabili principali del degrado e 
della lunga paralisi ammini
strativa nei capoluogo sardo. 

^ QP.R 

A Napoli Lezzi 
è sindaco 
ma «con riserva» 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

• i NAPOLI. Il socialista Pieno 
Lezzi è stato rieletto sindaco 
di Napoli. Ha avuto 42 voti da 
De, Psi, Pn e Pli. Astenuti i so
cialdemocratici e lo stesso 
Lezzi. Il Pei ha fatto confluire i 
17 voti dei consiglieri presenti 
sul suo candidato, il senatore 
Gerardo Chiaromonte. 

L'elezione di Uzzi (che ha 
accettato con riserva) è venu
ta dopo una crisi durata oltre 
sei mesi, nata in seguito alla 
pretesa socialista di ridimen
sionare la presenza in consi
glio comunale dei socialde
mocratici. Un problema, que
sto, che la riconferma di Pie
tro Lezzi sembra non aver ri
solto, anche se le prime di
chiarazioni del sindaco 
rieletto fanno capire che l'o
biettivo è ancora quello di ri
costruire una coalizione di 
pentapartito: «Innanzitutto bi
sogna ristabilire, nell'interesse 
della cittì, un dialogo costrut
tivo con il governo. Ma sono 
interessato anche ad un dialo
go con tutte le forze politiche 
che hanno dato vita alla pre
cedente amministrazione.. 

L'altra sera il dibattito alla 
Sala dei Baroni è stato aperto 
pioprio dai socialdemocratici. 
•Abbiamo firmato il program
ma della prossima ammini
strazione - ha detto il capo
gruppo Franco Picardi -, ma 
un accordo complessivo non 

può essere separato dal rico
noscimento della pari dignità 
tra i partiti nella prossima 
giunta. Non c'è un accordo e 
non possiamo votare pel Lez
zi, ma con la nostra presenza 
in aula vogliamo lavorile la 
sua elezione.. 

Molto critico il comunista 
Gerardo Chiaromonte, presi
dente della commissione par
lamentare Antìmalia: «Per due 
anni Lezzi e stato incapace di 
guidare la citta. Vorrei largii 
gli auguri, ma sarebbe un'ipo
crisia.. L'esponente del Pel ha 
poi ricordata che Napoli e 
una citta ormai ìnvtvibite: .Co
sa più grave - ha aggiunto - è 
il degrado del consiglio comu
nale, che non gode più di al
cun credito». Chiaromonte ha 
infine rilevato che «il nuovo 
programma e talmente squal
lido che Lezzi è costretto ad 
accettare con riserva*. 

Il sottosegretario repubbli
cano Giuseppe Galasso ha 
detto che il nuovo programma 
è aperto ai contributi delle op-
posizioni. La demoproletana 
Vera Lombardi - che ha vota
to per il candidato del Pel -
ha usato parole dure contro il 
quadripartito che ha rieletto 
Pietro Leni: •L'amministrazio
ne gestisce solo affari, appalti 
e clientele*. 
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